
ru'p«« 12 nel Mondo Sd'i.iln 
21 ipi'k 1l)(H 

In corso da ieri il referendum popolare 
per sancire il distacco dall'Etiopia 
Un milione e duecentomila alle urne 
in un clima di festa e entusiasmo 

Per la prima volta i confini coloniali 
vengono cambiati in modo democratico 
Un'esperienza che peserà su tutta l'Africa 
alle prese con la sfida dei localismi 

L'Eritrea danza l'indipendenza 
Per tre giorni da ieri e fino a domani sera un milione e due 
cento mila eritrei votano in un referendum popolare per deci­
dere formalmente 1 indipendenza del loro Paese dall Etiopia 
Il risultato è scontato Già nelle prime ore della consulta/ione 
la capitale Asmara è apparsa pavesata a festa Fiori e decora­
zioni ornano tutti i seggi elettorali mentre per le strade si assi 
ste alle danze delle donne vestite dei tradizionali abiti bian­
chi Nonostante la pioggia che cade insistente, a mezzogior­
no di ieri aveva votato già la meta degli iscritti nelle liste elet 
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torali Oltre ai residenti il diritto di esprimersi è riconosciuto 
agli oltre trecentomila eritrei che vivono ali estero e che vota­
no presso le rappresentanze del governo provvisorio In Italia 
seggi sono stati allestiti a Roma Firenze e Milano Inoccasio 
ne del referendum il Pds in un comunicato esprime «il prò 
pno fraterno e solidale augurio» affinchè sia sancita definitiva­
mente I indipendenza del Paese II voto sostiene il Pds è già 
una vittoria perchè dimostra che una transizione pacifica e 
possibile se vi è una reale volontà delle parti in causa 

^ B È stata un fantasma un 
tabu una passione È costata 
la distruzione dell'intero pae 
se centinaia di migliaia di 
morti mezzo milione di profu­
ghi lOOmila orfani Ha cono­
sciuto una lunga lotta fratricida 
ed è stata vittima e ostaggio di 
un logorante e sanguinoso 
braccio di ferro tra 1 Est e I 0-
vest sullo scacchiere del Como 
d Africa È durata trent anni la 
guerra per la libera?ione del 
I Eritrea e oggi col referendum 
per I autodeterminazione sem­
bra essere arrivata dawero al-
I ultimo atto L ala vigile e prò 
tettnee è quella dell Onu Co­
me 0 prevedibile una valanga 
di «si» abrogherà 1 annessione 
arbitraria del paese operata 
nel lontano 1962 dal mesto au 
tocrate seduto sul trono che fu 
della regina di Saba I impera 
tore Halle Selassie l-csueopc 
re e la sua stessa memoria so 
no state spaz/atc via dalla furia 
della rivoluzione etiope del 
74 ma nemmeno il suo suc­

cessore il negus rosso Mcnghi-
stu Halle Mariam osò mai af­
frontare il tabu della «questio­
ne eritrea», se non con la forza 
delle armi 

Sarà cosi, quella dell Eritrea 
la prima indipendenza nata da 
una secessione che pur se 

conquistata militarmente ha 
le proprie basi legali nel diritto 
internazionale Bisogna infatti 
riandare alla risoluzione Onu 
n 390 del 2 dicembre 1950 per 
veder sancito col solito Ini 
guaggio fumoso che troppo 
spesso contraddistingue le Na­
zioni Unite il diritto ali autode­
terminazione del paese la 
sciato in un limbo indefinito 
dalla fine della seconda guerra 
mondiale e soprattutto dalla 
caduta del fascismo 

Dal 1889 al 1941 era stata 
colonia italiana I unica dire­
mo anzi in cui I Italia prima 
con Cnspi poi con Mussolini 
qualcosa aveva combinato se 
è vero che da sola aveva attira­
to più dell 80* di lutti i nostri 
investimenti coloniali Dal 41 
era rimasta invece nell orbita 
inglese dopo I offensiva della 
Gran Bretagna contro 1 intera 
Africa orientale italiana nel 
corso del secondo conflitto 
mondiale 

Le Nazioni Un te perciò in 
quel 1950 pensarono bene di 
disegnare I Eritrea come 
•un entità autonoma federata 
ali Etiopia sotto la sovranità 
della corona etiope» Nel 1962 
Hailè Selassió interpretò il tutto 
come un autorizzazione ad 

•qpt»,"iis ,*#ss-

annettere al suo impero feuda­
le «in via di modernizzazione» 
quella fettuccia di terra che al 
I alba delle grandi indipenden­
ze africane il 1960 poteva 
vantare un livello di industria 
lizzazione e un patrimonio in 
frastrutturalc invidiabile l.Oc 
cidentc gli Stati Uniti in parti­
colare che nell imperatore 
avevano un prezioso alleato 
non ebbero nulla da obiettare 
allo stesso modo in cui - dopo 
la rivoluzione del 74 - 1 Unio 
ne Sovietica alleata di Mcn 

ghistu lo aiutò a combattere i 
guerriglieri del Fronte popola 
re di liberazione dell Eritrea 
(Fple) pur marxisti 

Fantasma pericoloso quello 
eritreo ieri come oggi Si dice 
con I indipendenza sancita da 
questo referendum «verranno 
messi in discussione per la pn 
ma volta i confini coloniali 
• Persino 1 Organizzazione per 
I unita africana (Oua) la mi 
ni Onu continentale non ha 
mai osato mettere in discussio 
ne la carta geografica africana Eritrei in testa nelle strade di Dek Emhare a tre chilometri da Asmara 

Un passato di violenza e di sangue 
ma anche di amori e di amicizia 
ci lega al piccolo Stato che nasce 
Oltre un secolo di ricordi comuni 
e un piccolo popolo bi-etnico 
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ereditata dalle potenze colo 
mali per p uira delle spinte st 
paratis'e 

In realta ci troveremo ci tro 
viamo di fronte ad un parados 
so I Eritrea ha sempre rivendi 
eato i confini coloniali italiani 
ai danni dell unico Stato airi 
cano - I Etiopia - che non e 
nato dal colonialismo ma if 
(onda le sue radici nell epopea 
di re I eodoro re Giovanni e il 
mitico e vituperato Menelik 
elle crearono 1 impero etiope 
ben prima di quella Conferei! 
za di Berlino del 188r> con cui 
le potenze europee «si sparti 
rono-1 intera Africa Ma il dirit 
to ali autodeterminazione del 
popolo eritreo oggi vincente 
avrà il suo peso in un conti 
nenie alle prese con la sfida 
dei localismi e del difficili di 
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eolio della di mucr IZI i 
Gli occhi d( Il Africa interi 

sono puntati sull Eritrea Un 
continente aspetta di constata 
re come i bravi guerriglieri del 
Fple sapranno tradurre in pra 
tica la promessa del niulliparti 
tismo quando ali onzzoi.'e 
non si vedono opposizioni cor 
pose allo stesso 1 ronte Come 
verrà favorito il libero mercato 
quando tu'to e da ricostruire e 
il paese vive ancora degli scar 
ni aiuti alimentari ìnlernazio 
nali Mezzo milione di prolu 
gin su una popolazione di 1 
milioni e mezzo aspetta di 
rientrare in patria dall inferno 
sudanese e non sarà facile un 
che solo slamarli 90mila guer 
nglien quegli stessi che hanno 
tenuto in scacco li armati di 
Halle Selassie Menghistu e la 

lorza di fuoco dell Unione So 
vic-ticu dovranno essere rem 
serti nella società 

Poi e è la slida tutta aperta 
dei rapporti con I Etiopia Con 
I indipendenza dell Eritrea ri 
marra senza uno sbocco al 
mare ma il problema è soprat 
tutto politico l.u situazione ad 
Addis Abeba e lungi dall esse 
re stabilizzata l*a buona intesa 
tra il fple eritreo e il f ronle de 
mocratico rivoluzionano del 
popolo etiope (Fpdpej artefi 
ce della vittoria su Menghistu 
si fonda tutta sul contributo 
che gli eritrei hanno dato ai ti 
gnni per sconfiggere il negus 
rosso nei 1991 II (air plav pò 
Irebbe venire a mancare un 
domani che I Etiopia cosa 
non ìuguribile npiombisse 
in piena instabili! 1 politica 

Quegli «ascari» italiani 
che sfidavano Menelik 
impugnando un tricolore 

I H In un libro pubblicato da 
Mondadori nel I93b («Tre anni a 
Gondar» di Raffaele Di Lauro") e è 
una loto in cui I autore ex console 
d Italia nell antica capitale dell E-
tiopia appare sorridente in compa­
gnia di tre ascari piuttosto anziani 
mutilati di Adua reduci - precisa 

la didascalia - del 111 e Vili batta­
glione» Osservando con cura I im­
magine si scopre che le mutilazioni 
sono esattamente le stesse A tutti e 
tre gli ex soldati «mancano» la ma 
no destra e il piede sinistro La 
coincidenza è strana inquietante 
reclama una spiegazione Quale' 

La risposta (agghiacciante) è 
contenuta in un altro libro «Ange 
rà I ricordi di un prigioniero di Me 
nelik» di Giovanni Tedone prima 
edizione 1915 ultima 1964 Sottuf­
ficiale di camera il Tedone parteci­
pò alla battaglia di Adua (1 " marzo 
1896) fu catturalo sopravvisse ai 
maltrattamenti (ch»> durarono po­
co) alla fame (che lo afflisse fino 
alla liberazione più per la povertà 
del paese che per cattiva volontà 
dei guardiani) e alle marce fatico­
sissime fra le montagne dell alto­
piano (gli etiopici non avevaro 
campi di concentramento e a im­
pedire ia fuga bastava I estrema 
asperità del terreno) ed infine fu li­
berato Tornato in un Italia diffi­
dente ingenerosa e anzi taccagna 
scrisse le sue memorie che rappre 
sentarono una testimonianza rara e 
preziosa sulla catastrofe polit.co 

militare e umana che a lungo con 
gelò le velleità espansionistiche ita­
liane nel Como d Africa 

Quasi autodidatta Tedone è 
zoppicante e «gonfio» nello stile 
ma come cronista è attendibile 
«Avevamo percorso - scrive a pagi 
na 36 - appena un centinaio di me 
tri che uno spettacolo da far rab 
bnvidire si offerse alla vista in una 
vallata stavano mutilando i nostri 
ascari Molti di quegli infelici aveva 
no già subito il taglio della mano 
destra e del piede sinistro Ricor 
do la malvagia impassibilità dei ca­
pi che assistevano stando seduti 
di quel boia che operava e la svel 
tezza che metteva nel compiere I o-
perazione Di circa 500 che furo 
no amputati ne sopravvissero pò 
chissimi A Massaua, mentre rim 
patnavo vidi uno di quei disgraziati 
al quale erano stati applicati gli arti 
di gomma » (Forse chissà si trat­
tava proprio di uno dei tre fotogra 
fati quasi quarant anni dopo insie­
me al console Di Lauro) 

La terribile punizione inflitta alle 
truppe coloniali italiane sconfitte 
ad Adua corrispondeva ai costumi 
medievali della società etiopica del 
tempo e aveva inoltre una «giustifi­
cazione giuridica» non priva di una 
sua barbarica finezza «Gli italiani -
cosi ragionavano Menelik e i suoi 
ras - sono stranieri e nemici dichia­
rati e leali e come tali vanno trattati 
cavallerescamente Ma gli ascari 
che nelle vene hanno il nostro stes­

so sangue sono sudditi ribelli al lo­
ro sovrano e vanno perciò puniti 
secondo le nostre tradizioni» L u 
sanza prevedeva due alternative 
che i mutilati fossero lasciati morire 
dissanguati o che i moncherini fos 
sero cauterizzati con grasso bollen 
te Questa seconda fu la sorte nser 
vata agli ascari prigionieri Quale 
fosse la peggiore è difficile dirlo 

Ali epoca di Adua la Colonia 
Eritrea (un nome noti africano ma 
greco e di gusto letterario carduc­
ciano o dannunziano tipico dell e 
poca) esisteva di fatto da quasi una 
trentina d anni dato che I acquisto 
della baia di Assab da parte della 
Compagnia Rubattmo risaliva 
ali 11 marzo 1870 e di diritto solo 
da sei L accoglienza fatta agli ita­
liani da parte delle popolazioni lo 
cali inclini per tradizione più ai 
rapporti interpersonali che a quelli 
fra sudditi e autorità statali (non 
era neanche chiaro a chi la costa 
appartenesse se ai feudatari etiopi 
ci o ai turchi o agli egiziani) fu nel 
complesso cordiale fin dall inizio e 
tale restò con il trascorrere degli 
anni tanto da dar vita attraverso 
molteplici unioni «more uxorio 
spesso più stabili e più affettuose 
dei «veri» matrimoni a una nuova 
etnia italo eritrea composta da al 
cune migliaia di persone residenti 
soprattutto ad Asmara in generale 
bilingui talvolta (ma non sempre) 
battezzate con il rito cattolico eco 
munque portatrici di due eredita 
culturali la paterna (italiana) e la 
materna (eritrea) Le leggi razziste 

con cui il fascismo contraddicen 
do i valori cosmopolitici della più 
autentica civiltà greco romana 
tentò di imporre una rigida «apar 
ilieid riuscirono solo a frenare per 
qualche anno non certo a soffoca­
re la naturale tendenza degli Italia 
ni maschi scapoli o con mogli la 
sciate in patria a convivere con 
donne entree 

La cordialità dei rapporti inler 
personali ebbe anche un aspetto 
«virile» cameratesco fra ufficiali 
italiani e soldati «indigeni la cui fé 
deità (che meriterebbe un appro 
fondita analisi psicologica sociolo 
gica e storica) resistette alla dura 
prova della sconfitta e del crollo 
dell effimero impero coloniale A 
questo proposito una delle più in 
teressanti testimonianze ò quella 
del dr Alberto Denti di Pirajno un 
nobile siciliano medico e alto fun 
zionano coloniale che fu amico e 
capo di gabinetto del duca d Aosta 
quando questi era viceré ad Addis 
Abeba e che in seguito trasferito a 
Tripoli e rimasto I ufficiale con il 
più alto grado nella capitale libica 
ebbe la sorte non invidiabile di fir 
mare la resa e di consegnare la cit 
ta senza più sparare un colpo al 
generale Montgomery 

In un autobiografia pubblicata 
più volte negli anni Cinquanta sotto 
vari titoli («Incantesimi neri «Me 
dico in Africa») e tradotta con sue 
cesso in molte lingue (inglese 
francese tedesco svedese norve­
gese olandese) di Pirajno da ani 
pio spazio ai suoi rapporti con un 

personaggio «umile (diremmo 
«tolstoiano se non temessimo di 
esagerare) di grandissima umani 
la I ascaro cristiano copto Jembe 
ne Igzaou (in amhenco i due nomi 
significano «Mio sole e Possa Dio 
guidarlo») Assunto come atten 
dente interprete e domestico Jem 
bene (che dice e crede di essere 
stato «direttore delle ferrovie- per­
che da ragazzo ha spaccato pietre 
per una massicciata) diventa ben 
presto il factotum I ombra il trepi 
dante protettore infine 1 intimo 
amico e il confidente dell allo fun 
zionano italiano 

La separazione è dolorosa Alla 
vigilia dello scoppio della guerra di 
Pirajo lascia I Africa orientale per la 
Libia L ascaro resta Mentre la na 
ve si allontana da Massaua di Piral 
no guarda per I ultima volta Jembe 
ne vestilo di bianco con il rosso 
«tarbush» in testa immobile come 
una statua sul molo 

Gli anni passano I italiano cade 
prigioniero degli inglesi viene de 
portalo oltremare torna in Italia 
ma non dimentica Scrive a tutti gli 
italiani rimasti in Etiopia chieden 
do notizie Si convince che il suo 
amico ulncano è sparito nel nulla 
Ma si sbaglia Una lettera da Asma 
ra lo informa infine che Jembenè e 
morto combattendo «da italiano 
contro gli inglesi nelij battaglia di 
keren «Eccellente Jembenè - seri 
ve commosso di Piraino - Non si 
era rifugiato nel paese natale (il 
Goggiam) né Mevj cercato pace e 

sicurezza sin pascoli dell Anseba 
dove sarebbe stato al riparo dalla 
tempesta che scoppiava sulla sua 
seconda patria Quando I impero 
crollò quando tutto era già perdu 
to egli si schierò con la bandiera 
sotto la quale era cresciuto fino al 
I età virile e diede la vita per difen 
derla 

Al di la delle oscillanti e dubbio 
se simpatie che la nostra opinione 
pubblica ha avuto per la causa del-
I indipendenza eritrea (personal 
mente I idea della balcanizza/ione 
del Corno d Alncaci ha sempre tur 
bato) è forse proprio in questo 
lontano passato che affonda una 
parte almeno delle sue molle vane 
radici il nuovo piccolo Stalo che 
nascerà (se nascerà ma pare sia 
quasi certo) dal referendum un 
passato di violenze e di sangue ma 
anche di amicizie e amori di op­
pressione coloniale ma anche di 
«acculturazioni reciproche di 
scambi di idee e sentimenti di or 
inai secolare- convivenza ora con 
fliltuale ora pacifica ma sempre 
in qualche modo proficua fra ita 
halli e africani Forse senza nem­
meno volerlo con piena coscienza 
anzi in modo confuso e obliquo 
dell Eritrea I Italia e stata s» non 
proprio madre cerio madrina Sic 
chC quello che oggi accadrà ad 
Asmara e dintorni nonostante i 
man e i deserti e i monti che da 
quei luoghi ci separano ci nguar 
da ci coinvolge ci costringe a una 
partecipazione prima ancora orno 
tiva che politica 

Londra col fiato sospeso cerca 2 bimbi 
MIONDKA -Bobby. e poli­
ziotti di Scotland Yard sono 
dalla notte di giovedì sulle trac 
ce di due bimbi londinesi che 
potrebbero stare vivendo I a 
trocc incubo di essere soli ac 
canto al corpo della madre 
morta Martellanti radio gior­
nali e telegiornali continuano 
a tenere con il fiato sospeso 
I intera citta che sembra assi­
stere impotente a una tragc 
dia da teatro classico L aliar 
me è scattato la notte scorsa 
quando una donna ha chia 
malo il telefono amico dei Sa 
mantani «Sto molto male aiu­

tatemi» Un grido di dolore- poi 
la la voce di una bambina sot 
to choc che urlava «mamma 
mamma ti prego svegliati» La 
piccola ha poi preso la cornei 
la e ha raccontato ali operato 
re che la madre era a terra e 
perdeva sangue «E io non rie 
sco a svegliarla» ha confidato 
fra i singhiozzi Ali interlocuto 
roche ha cercato di farla parla 
re la bimba ha raccontato di 
chiamarsi Rachel di avere 
quattro anni e un fratellino più 
piccolo di nome Michael Ha 
aggiunto di abitare ad Acton 

un quartiere di 1-ondra ma 
non ha saputo dire né il co 
gnome né I indinzzo Poi la co 
rnunicazione durata due ore si 
è interrotta 

Solo a questo punto la voce 
amica di turno ai Samaritani 
ha avvertito la polizia Troppo 
tardi Mentre Rachel era anco­
ra in linea sarebbe stato un 
gioco da ragazzi rintracciare la 
chiamata dopo si è rivelata 
un impresa assai difficile Ai 
Samaritani si sono difesi affer­
mando che sono tenuti alla 
più assoluta riservatezza pena 

perdere la confidenza e fidu 
eia di quella gente disperata 
che continuamente giorno e 
notte si rivolge a loro Un im 
pegno giustissimo in questo 
caso assolto in maniera errala 
mente rigida Una rigidità che-
potrebbe essere stata fatale al 
la donna cne aveva chiamato 
per aiuto e fatale per I equili­
brio psichico dei due bimbi 
protagonisti della tragedia 

Dalia scorsa notte centinaia 
di poliziotti convinti dell au­
tenticità dellSos giunto ai Sa­
maritani stanno bussando a 

tutte le case di Acton Appelli 
sono st iti lanciati da radio e te 
levisione ma per rintracciare i 
bambini e la loro mamma ei 
potrebbero volere diversi gior 
ni 

In tutta la Gran Bretagna se) 
no un altissima percentuali le 
famiglie con un solo genitore 
Se-parazioni divorzi convive n 
ze interrotte hanno creato una 
larga fetta di società (alta di 
nuclei familiari di sole m idn 
con bimbi La tragedia di Ae 
ton porebbe- essere maturata 
in una situazione del genere 
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Eyadéma soffoca con l'esercito 
le spinte a un processo democratico 

L'incubo del Togo 
un dittatore 
intramontabile 

Agenti a Trafalgar Square 

^ B L incubo di un intero 
paese il logo si chiama 
Etienne GnassinbeEvadérna 
E I autore del primo colpo di 
Stato militare in tutta la stona 
dell Africa indipendente e da 
quel di era il 13 gennaio del 
1963 fa il bello e il cattivo 
tempo su quella fettuccia di 
territorio che è appunto i l i o 
go Qualche tempo fa la resi 
denza ovviamente sontuosa 
ovviamente superprotetta di 
Evadein i e stata attaccata da 
non meglio identific ite forze-
armate che hanno tentato il 
regicidio I uccisione del ti 
ranno- a nome e per conto 
di altrettanto non meglio 
identificate -forze democrati 
che Tali le ha defunte Radio 
Liberti' I emittente dellop 
posizione al 
regime che 
trasmette- dal 
vicino Gha 
na Per il re 
girne invece 
si è trattato 
dell assalto 
di «forze stra 
mere 

Risultato 
Fvadéma e 
ancora 11 as 
serragliato 
nella sua re 
sidenza nel 
quartiere di 
Tokoin e 
nulla sembra 
poterlo 
smuovere 
Per lui 1 op 
posizione e-
appunto 
un accozza 
glia di forze 
straniere 
quanto alla 
democra 
zia beh È 
chiaro - ha 
affermato -
non è altro che un eomplot 
to 

Era il 12 aprile di appena 
due anni fa il 1991 e anche 
il padre padrone Evadema 
era costretto - a furor di pò 
polo - ad avviare un minimo 
di processo democratico nel 
suo-regno a demolire il re­
gime monopurtitico ineen 
Irato sul suo Hasmmbli'ment 
du peuple rogo/ars (Upt) per 
dar spazio politico e diritto 
d esistere al multipartitismo 
una riffa a cui parteciparono 
- nell ambito di un acconcia 
Conlerenza nazionale 
qualcosa come 22 pirtiti 139 
associazioni civiche e finali 
co 14 associazioni sportive 
oltreché 54 sindacati Tutti 
nuovi di zecca tutti animati 
da un unico intento uscire 
dalla «tirannia- Quella stessa 
Conferenza nazionale ab 
bozzo di un intenzione de­
mocratica indico in Joseph 
Kokou Koffigoh il premier 
giusto per guidare I indi 

spensabile governo di iransi 
zione alla deinexrazia 
Onest uomo Koffigoh un uo 
mo di legge presidente del 
I ordine degli avvocati che 
nel luglio del 90 ivevu fon 
dato la Lega togolese per i di 
ritti dell uomo Onesl uomo 
prestato adu politica che 

nel giro di appena due anni 
dalla politica è stato Ietterai 
menle stritolato 

Evadema infatti non ha 
mai inteso farsi da parte- i 
mentre concedeva agli turIU 
meri oppositori di riunirsi in 
Conferenze nazionali e fi 
nanco di mettere in piedi 
ben tre ad oggi ma non e 
finita - governi di transizione 
ha continuato a «complotta 
re- contro il «complotto de­
mocratico' La sua arma - ci 
si consenta 1 ironia - e I e-ser 
cito un mostro di 15 000 ar 

mah su una popolazione che 
eccede di poco i tre rnilicini 
Un esercito che - a differen 
za di quello zairota - viene 
ancora pagato con una mo 
neta spendibile e con Evade 
ma difende stipendio e uno 
status sociale privilegiato fi 
no ali impunita 

È infat'i attraverso I esercì 
to che Evadema ha regolar 
niente minato i fragili basi 
della neonaiida democrazia 
togolese intimidendo la gen 
te in ('.sacrandola organiz 
zando atten'ati contro i pnn 
cipali leader dell opposizio 
ne (vedi I incidente occorso 
a Gilehnst Olvmpio figlio ea 
rismatico di quel Svlvanus 
Olvmpio golpizzato nel 03 
che to-'la - negli incubi di 

Evadema -
come 1om 
bra di Bau 
eo) tino ì 
spingere tutti 
i possibili 
uomini nuo 

vi. in esilio in 
Ghana o in 
Benm Per 
questo Lva 
dema parla 
di «forze stra 
mere- che ce 
1 hanno con 
lui Sono gli 
esiliati a cui 
la gente del 
I ogo ormai 
guarda co 
me a veri e 
propri libera 
tori di un in 
cubo 

Dal basso 
peraltro la 
protesta ha 
tentato di ar 
ticolarsi co 
me poteva 
Esiste un In 
tifada togo 

lese I Ekpemoq - laddove 
hkpe in lingua mina vuol di 
re pietra - che ha cercato di 
proteggere con la sua rabbia 
spontanea le illusone con 
quiste della democrazia Dal 
novembre 92 al febbraio 
scorso un enorme sciopero 
ha paralizzato la vita del pae 
se Ma tutto s e infranto con 
la caparbietà di Eyadéma e 
lo spinto di corpo dell esercì 
lo e delle organizzazioni spe 
elali di sicurezza II Togo un 
pai se ostaggio Ma la nfles 
sione cui ci interessa arrivare 
e un altra 

UT ogo era fino ali 89 un 
fido alleato dell Occidente 

come lo Zaire di Mobutu Nel 
nuovo disordine internazio 
naie seguito J crollo del co 
munismo colpisce J ie le 
peggiori dittature africane 
abbiano imparato a ricattare 
i loro «patron» di ieri si dna 
mine essi Stati Uniti o Fran 
eia o Germania ribellandosi 
ai richiami di rispetto dei di 
ritti umani o democratizza 
zione che dir si voglia Prima 
IIM -avano i favori dell Occi 
dente facendosi paladini dei 
suoi valori contro «I espan 
sionismo sovietico n Africa-
oggi incrudeliscono sui loro 
paesi e rifiutano «I ingerenza 
straniera che li vorrebbe 
convertire alla democrazia 
C e qualcosa che non va La 
democrazia è aborti'a in Afri 
e i le opposizioni alle ditta 
ture come quelle di Evadema 
invocano I intervento di trup 
pò occidentali o perlomeno 
Onu nulla succede L un tra 
gico affresco dell indifferen 
/•\ o dell abbandono se si 
preferisce \¥ E 


